
CO DI PAOLA. 77 
no di fperanza de’ rirnedj umani, delibe­
rò di andare a Paola dal noftro Santo, e 
giunto al fuo Moniftero, non potè per il 
gran dolore, che fentiva, entrare in Chic, 
fa. Sopravvenendo intanto il Beato Pa­
dre , vide l’infermo colla moglie, e fa­
miglia , che lo ftavano afpettando. Or­
dinò , che fi sfafeiaffe la cofcia, e vedu­
ta la piaga, pieno di marayiglia dille al 
Barone : Quefta infermità è incurabile ¡peri 
fe confeguir volete la fanità, bifogna aver 
ferma fede in Gesù Criflo noflro Signore. 
Indi rivolto ad uno de’ fuoi Frati quivi 
preferite, dilfegli : In Carità andate a pren­
der dell’ erba (detta m quel Paefe) Vn- 
gbia cavallina , ed un pò di polvere del 
fuolo della noflra Cella. 11 Frate imman­
tinente efeguì V ordine del Santo. Riti­
ratoci Francefco dietro la porta della 
Chiefa, proftefo avanti al Crocififlò, do­
po fparfa brieve preghiera , fatto il le­
gno della Croce fu la piaga , e fparfovi 
la polvere , v’ accomodò tre frondi di 
quell’erba , dicendogli, che il medefimo 
far dovefle due o tre volte ritornato a 
cafa , dandogli V erba , e la polvere , e 
ricordandogli la fede, che doveva avere, 
in quello modo ammaeftrato, lo licen­
ziò con tanta carità , che al Barone , 
mentre i fervitori glifafciavano la cofcia, 
grondavano dagli occhi teneriffime. la­
grime. Così fattoi! riporre in lettica, pre­
te il cammino verfo Cofenza. Efl'eudo a 
mezza ftrada, patendogli di non fentir 
dolore nella piaga, come Coleva quando 
venne al Santo Padre, rivolto alla Con­
forte, ed a’ Servi , gli difle , che non 
fentiva più dolore, e ftando ancora am­
biguo della verità, montato dalia letti­
ca , e pollo il piè in terra , cominciò a 
muovere fpeditamente i paffi ; ma per 
fame l’ultima prova, percoli« col pugno 
Copra la cofcia, che prima gli era di fpa­
iano a muovere ; e mentre i fervi gli to- 
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occhi dagli efempj nel viver per fe, e dell’ 
opere per altrui, che il noftro Patriarca
5. Francefco fece, e noi tanto il feguia- 
mo quanto imitandolo , 1’ aifomiglia- 
mo. Ricordane il tenerci ben’annoda­
ti , e riftretti infieme , con quel vincolo 
di fcambievole unione, che di molti fa 
uno, e quanto fa uno, tanto fa infu- 
perabile. Finalmente ci conforta a non 
ifmarrire, per gran numero di nemici, 
vifibili, ed invifibili, ne per fiero incon­
tro di perfecuzioni, che ci contraftino , 
perciocché fe niuu può contra quello, di 
cui fiatilo, egli baila a difenderci, per­
che fiam fuoi.
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CAPITOLO XVIII.
Guarijce una piaga incurabile al Barone 

di Belmontc con una femplice erba : e fana 
il fuo figliuolo , ed altri moribondi.

Quel medefimo Jacopo di Tarila 
Cofentino , Barone di Beltnonte, 

che recò al noftro Santo quella larghiflì- 
ma limofina per la fabbrica della Chiefa 
( come dicemmo ) fi aperfe in una cofcia 
fchifofi’Tima piaga, e facendoli ogni dì 
maggiore, in fin lo condufl'e a non po­
terli prevalere delia perfona, e rendea sì 
gran puzzo, che non folo ad ogn’ altro, 
ma era intollerabile a fe medefimo. Un’ 
eccellente Certifico, per nome Vincello, 
in molti giorni non potè mai tirar la pia­
ga a faldarfi, e vedeala andare in peg­
gio . Ma perche quella era cura di qual­
che pericolo, volle andare in Cofenza, 
dove febbene ogn’ arte dì medicina ado­
perane in quattro meri di efattiffima cu­
ra per feccare quell’ umor maligno, e fal- 
darne la piaga , era con tutto ciò riufeita 
di niun prò. Onde vedutoli in abbando-


